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Giuliano Urbani 
ministro della Funzione pubblica 

« Baste con il mercato delle riforme» 
• «Non voglio fare il doroteo che cerca di sal
vare capra e cavoli...». Il ministro della Funzione 
pubblica. Giuliano Urbani, deve rendersi conto 
per primo che la sua teoria della «dialettica fi
siologica della crescita» applicata a Forza Italia, 
il movimento di cui è stato tra i fondatori, è po
co convincente. «Guardi che, quando ci sono 
stati contrasti veri, io non ho mai taciuto. Ho 
detto, e confermo, che l'ipotesi della fusione 
con Alleanza nazionale sarebbe un errore stori
co. Ribadisco che la mancata nomina di Gior
gio Napolitano a commissario Uè è stata una 
occasione perduta. Insisto perchè si continui a 
valorizzare tutte le possibilità di dialogo tra 
maggioranza e opposizione all'interno della ca
sa comune delle istituzioni. Ma, sinceramente 
non posso dire che siamo alla resa dei conti né 
dentro Forza Italia, né tra Forza Italia e i suoi di
versi alleati. Invece, debbo dire, con serena 
consapevolezza, che si impone un chiarimento 
politico di fondo: 15 mila miliardi pagati sull al
tare della conflittualità politica sono un prezzo 
eccessivo». f « ? > ' E r ^ - - - i K ' " " i " ' « " ••••' •• 

Semi, ministro, ma s e lei s tesso riconosce 
che sono sul tappeto diverse opzioni politi
che perchè sminuisce la portata dello scon
tra Interno a Forza Italia? " -

Diciamo che non lo sopravvaluto. Sa, costituia
mo un personale politico ridottissimo e intera
mente nuovo, quasi di dilettanti: impariamo fa
cendo, e anche le discussioni servono. Ma se si 
parte dal presupposto che il leader è soltanto 
Berlusconi, l'incidenza delle diversità diminui
sce di molto. Siamo un p o ' c o m e una squadra 
di calcio: c 'è il terzino di rottura e c'6 il media
no di appoggio, c 'è il centravanti e c"è la pun
ta. Una differenza di ruoli nel gioco deve esser
ci. ' • • ••.•-:.,Citl.',:.,., v_v).;»..;? i, ....>,. r ;.•.•.•••-..'.• 

Lei preferisce giocare In coppia con Cesare 
Proviti, che privilegia l'asse con Alleanza na
zionale, o con Vittorio Dotti, che chiede di 
aprire le porte al dialogo politico con II cen-

• tra e al confranto Istituzionale con le opposi-
•o'ZkMi?'. .'4'.. K'Xfer'-.i'T r.l '•'••.."-:' •'•:. 
•Vuole 'segnare itmlo'nome'su una lavagrra'tra-f ' 
buoni o tra i cattivi? Battute a pane, Dotti ha 
detto una cosa nel confronti di Alleanza nazio
nale che non doveva dire. Se era. e resta, un er
rore immaginare una fusione con An, è un er
rore anche sbattere la porta in faccia a un al
leato... • •' •:.';v—!,- • • -• -'••••'••••>• K:. .. .'.* ' '. • ... 

Anche se attraverso quella stessa porta do
vesse passare l'alleanza con II Partito popò- ' 
lare, come propone Bottiglione? ; • : ' 

Potrei liquidare la risposta con un vecchio prò- ,"' 
verbio: «Mai lasciare il certo per l'incerto». Ma ••• 
so bene che un nodo politico c'è. Un po ' più 
complesso da come lo si presenta, nel senso 
che è composto dall'esigenza di assicurare la • 
sopravvivenza della coalizione di governo ma 
anche dalla necessità di consolidare la mag-
gioranza attraverso la sua espansione. E tutto 
questo è da perseguire all'interno di un quadro ; 
di regole che riguarda tanto noi della maggio
ranza quanto l'opposizione. •.:•,.>..•' y. • 

Ma un processo politico come questo che lei 
- prospetta è diametralmente opposto a quel

lo perseguito da An. Lei «'era, l'altro giorno, : 
al mezzo vertice privato in casa di Berlusconi, .. 

' quando Gianfranco Fini ha detto «no» al dop-
' pio turno per II sistema elettorale regionale. 

Allora? - .••* 
A.!lora. ne abbiamo discusso al Consiglio dei 
ministri, e - anche se all'ordine del giorno -non ; 
era affatto scontato ( come lei sa, l 'argomento 
avrebbe anche potuto essére tolto), segno che 
la logica della contrapposizione e dei veti non .' 
trova spazio. E non può trovarne perchè chiun
que dovrebbe essere terrorizzato, come lo so
no io, dalla prospettiva di andare a votare in 
primavera con la vecchia proporzionale. . 

Ma Fini dissente, Insiste sul turno unico. Sarà 
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Marino Giartìi/EWigie 

«Commette un errore storico chi crede che Forza Italia e 
An possano fondersi. Ma anche sbattere la porta in fac
cia a un alleato è un errore». Per Giuliano Urbani «oc
corre confrontarsi con l'opposizione per un quadro di 
regole nella casa comune delle istituzioni». Messaggi a 
Fini e a Bossi: «Il doppio turno è una necessità. Sì al fe
deralismo ma no alla sindrome jugoslava. E per il presi
denzialismo non si va al mercato delle vacche». 

PASQUALE CASCELLA 
possibile un accordo sul doppio turno? 

10 ritengo che l'accordo su! doppio turno sia 
necessario, più che possibile. Il sistema mag
gioritario a turno unico l 'abbiamo già speri
mentato alle ultime elezioni, e abbiamo visto 
che dà luogo a cartelli elettorali che si sfaldano 
il giorno dopo. Avrebbe dovuto favorire una lo
gica bipolare, invece ci ritroviamo in Parla
mento con una dozzina - malcalcolati - di 
gruppi parlamentari. Bel successo! Lo voglia-
moripetcre? •< •• 

Ma Fini è obbligato a resistere. Il doppio tur
no consente a voi maggiori margini di mano
vra, mentre II turno unico vincolerebbe Fòrza 
Italia al patto di ferro, se non al partito unico, 
con An. Non crede? 

11 ragionamento più corretto e realistico è quel
lo che affida al doppio turno la competizione 
tra due coalizioni che, di fronte agli elettori, si 
assumono la piena responsabilità della coe
sione politica e programmatica. Si può anche 

perseguire questo obbiettivo attraverso i salti e 
le scorciatoie del turno unico, ma sarebbe un 
tentativo di forzare la storia controproducente 
per la democrazia perchè sempre esposto al 
rischio di un fallimento. Dico di più: sarebbe 
controproducente per gli stessi interessi di 

' quella classe dirigente di Alleanza nazionale 
che ricerca la piena integrazione nella demo
crazia italiana. -:• , - . ' . • • • • 

E sul federalismo, che la Lega presenta co
me condizione per restare nella maggioran
za? •-.•.•,..:- ' 

Prima ancora c h e iniziasse la collaborazione 
di governo con la Lega dicemmo a Bossi: mai il 
federalismo della secessione, segnato dalla 
sindrome jugoslava. Ci interessava, e ci interes
sa, l'altra intuizione, quella dello snellimento 
delle funzioni dello Stato centrale e del raffor
zamento delle forme di autogoverno locali. Su 
questa seconda strada non solo ci stiamo ma 
possiamo anche rendere immediatamente 
praticabili, a legislazione vigente, pezzi di fe

deralismo. 
Con lo scambio tra federalismo e presiden
zialismo preteso da Fini? 

Francamente vorrei evitare uno scambio gio
cato sugli slogan. Ci sono sistemi federali e, as
sieme, presidenziali che vanno benissimo, ma 
anche sistemi federali e presidenziali che van-

• no malissimo, come quello brasiliano che non 
consiglierei a modello neanche al mio peggior 
nemico. Cosi come ci sono sistemi soltanto fe
derali e sistemi soltanto presidenziali che van
no bene e altri che mostrano la corda. Affron
tiamo, allora, un dibattito costituente su quel 
che serve nel nostro paese. Ma di tutto abbia- , 
mo bisogno tranne che di un mercato delle 
vacche sul terreno delle istituzioni. 

E se Fini, come ha minacciato, vi ponesse di 
fronte all'alternativa della crisi e del voto po-

; Ittico? ••••• • ,:- ••-••;.:;•:•/'•.*• 
.Nella polemica politica si dicono tante cose, 
' ma l'on. Fini sa fin troppo bene che dovremmo 
fare - tutti - i conti con due osti: il capo dello 
Stato e il Parlamento? .- ••••,- • . : • : . . : •J-

Non esclude che l'alternativa possa essere 
un «governo delle regole»? 

Non mi interessa il chiacchiericcio sul governo 
prossimo venturo, perchè un governo c'è. Mi 
interessa, invece, che il discorso delle regole 
diventi pane quotidiano. • . , 

Come, visto che la cronaca politica non fa 
che riproporre tentativi di atti di forza della 
maggioranza? •• 

Non so a cosa si riferisce, ma non esito a dirle 
che se vogliamo che le regole siano sentite co
me valide da tutti non si possono imporle con 
maggioranze parlamentari. • ; : • • ••' 

MI riferisco, tanto per cominciare, alla lottiz
zazione delle nomine Rai. •.-. 

Non sarò io a negare che possa esserci stata 
della lottizzazione. Mi permetta, però, di atten
dermi dall 'opposizione altrettanta • onestà: " 
quando si va a leggere che vice direttori del : 

Tg3 sono personaggi come Santoro e Mineo, 
quantomeno si deve riconoscere che non è . 
lottizzazióne à sensóyu'nìco.'Lo dicd 'non 'per ' 
cercare attenuanti, ma semmai per richiamare 
tutti alla ricerca di regole anche sul terreno del- < 
l'informazione, a garanzia della Rai come scr- ; 
vizio pubblico, indipendentemente dal gover
no e dalle opposizioni. • '.:-.•-' '". • -

E II continuo braccio di ferro con I magistra
t i ? . -....• 

Questo paese deve erigere monumenti al co
raggio e all 'indipendenza dei magistrati. Può 
anche darsi che sia stato necessario, in un cer
to periodo, lo sconfinamento dei giudici nella 
politica. Ma questo non può diventare un fatto 
fisiologico. Fisiologico, in ogni democrazia, è ' 
un rapporto corretto, fondato sul rispetto della 
reciproca autonomia, tra la magistratura e la 
politica. Se le regole che ci sono non bastano, 
allora cerchiamone di nuove. Anche qui, le re
gole sono aria per respirare nella casa comu
ne: tocca tanto a noi quanto all'opposizione. ••. 

Al dunque, però, all'opposizione riservate 
schiaffi come quello della nomina di Napoli
tano a commissario Uè. 

Lei sa che Berlusconi 6 andato personalmente 
"' da Napolitano a dirgli: «La ringrazio per la sua • 

disponibilità e mi scusi se non si sono create, 
nella maggioranza, le condizioni per realizza
re questa possibilità». È pesante, per un perso
naggio come Berlusconi, compiere un gesto 
cosi, lo non lo sottovaluterei. Certo, al dunque 
il presidente del Consiglio ha pagato la parola 

• data precedentemente a Marco Pannella, e an
che questo dà l'idea del personaggio. Ma agli 
atti del Consiglio dei ministri resta la discussio
ne e il largo consenso al messaggio politico, 

'.' interno e internazionale, dell'ipotesi Napolila- ' 
. no. Se è stata persa una bellissima occasione, '• 

resta il valore del dialogo che né noi né l'oppo
sizione possiamo sprecare. 
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Ballando sull'orlo della crisi 
3. Perchè, ammettendosi il principio del dop
pio turno anche per le regionali dopo la po
sitiva sperimentazione fatta per Comuni e 
Province, non sussistono più alibi politici e 
istituzionali per rifiutare l'applicazione del 
medesimo principio alle leggi elettorali per 
la Camera e il Senato secondo un'ovvia esi
genza di pari legittimazione dei poteri in un 
generalizzato sistema maggioritario. 

Naturalmente nel documento d'intenti del 
governo non tutto appare definito e accetta
bile. L'idea di far scattare il doppio turno solo 
nel caso che nessun candidato abbia ottenu
to almeno il 40/o dei voti appare come una 
escogitazione, di difficile motivazione demo
cratica, per compensare in qualche modo gli 
estremisti del turno unico. Né appare definita 
la platea dei partecipanti al secondo turno 
maggioritario parlandosi solo di uno sbarra
mento da applicare alla quota proporziona
le. Ma di questo e di quant'altro manca e va 
cambiato potrà occuparsi il Parlamento fi
nalmente posto nella condizione di confron
tarsi e decidere senza più l'ostacolo discrimi
nante del maggioritario secco. Conta ora re
gistrare il fatto che esce, se non sconfitto, for
temente colpito il disegno polìtico, caro a Fi
ni e a Previtr, di giocare il meccanismo eletto
rale come camicia di forza, come strumento 
di una semplificazione forzosa della dialetti
ca politica. È appena il caso di notare che vit
time predestinate di un tale disegno erano la 
Lega e le varie forze del moderatismo demo
cratico secondo il sogno di «unire tutti coloro 
che non sono di sinistra» sotto l'incontenibile 
segno-egemonico della destra. Appare rile
vante il fatto che che una simile concezione 
abbia trovato l'avversione della componente 
più liberale di Forza Italia. 11 ministro Urbani, 
come risulta dall'intervista concessa al no
stro giornale, ha sostenuto la soluzione del 
doppio turno contro le vogliose suggestioni 
di precostituiti successi elettorali argomen
tando che la prova del turno unico, nelle po
litiche, è già stata fatta il 27 marzo dando luo
go all'attuale situazione di sofferenza e scol
lamento di una disomogenea alleanza vin
cente. Se poi si fosse seguito l'impulso pan-

. iiellianoa eliminare anche la quota propor- i•• 
zionnle, avremmo avuto l'orrendo connubio 

' t r a la compressione delle autonomie politi- ;'. ' 
che e la distruzione<lelle espressioni minori- -' 
tarie di cui è ricca la tradizione politica italia
na. '•'••."' .• •'•.' . . • -

È da prevedere che la differenziazione de
terminatasi ieri nel Consiglio dei ministri 
(prima esplicita sanzione delle contraddi
zioni della coalizione) in una materia di così 
grande rilievo politico produrrà ulteriori con
seguenze. Anzitutto per quanto riguarda la 
definizione letterale del disegno di legge a 
opera del comitato governativo nominato ie
ri eppoi nei lavori parlamentari, ma anche 
nell'insieme delle relazioni politiche. Doma
ni ci sarà l'assemblea della Lega che, incas
sato questo primo risultato, dovrà chiarire la . 
sua linea di condotta sugli altri nodi del con
tenzioso che la contrappone agli attuali al
leati. C'è tutto il vasto campo delle garanzie, 
dalla legge antitrust al progetto costituziona
le nel senso del federalismo. 11 grande e sem
pre più urgente tema di un governo ideoneo 
a garantire ed accompagnare un processo di 
normalizzazione democratica resta tutto in
tero, anche dopo la vicenda di ieri, di fronte 
alle forze democratiche e autenticamente li
berali. Non ci si può dimenticare neppure 
per un momento che è enorme il cumulo dì 
guasti, di durezze, di sfide che questo gover
no ha eretto nella prassi democratica, nella 
distinzione dei poteri, nella vita sociale, nei 
livelli di libertà. La battaglia è in corso. 
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Le sorprese di questa notte italiana 
: cioli dice di aver sborsato cento

cinquanta milioni. A San Patri-
gnano, l'industria della guarigio
ne da droga spedisce, per specu
lare, dena ro all 'estero nei doppi-

.: fondi di qualche valigia, e paga 
t ranqui l lamente presunti ricatta-
v tori. •..•:• 

La stranezza - non l'eccezio
nalità - sta in quel confessare lut
to in tribunale per comprovare la 
propria innocenza. Accidenti c h e 
innocenza liliale e quella di Muc-
cioli! 

Ma 6 inutile fare dell'ironia su 
questo. L'impatto con la moder
nità ha tolto agli italiani, a molti di 
essi, la capaci tà di avere dubbi -
di avere dubbi sulla propria im-

/ prontitudine per lo meno , o sulla 
propria selvatichezza morale. ,, 

Ancora di più allo scoperto il 

nervo del luogo si rivela, dirci, 
c o n la sentenza Pacciani. Dun
que: la modernità ha portato in 
Italia il disagio psichico e la dro
ga. L'industria di San Patrignano 
ha avuto una delega tacita dallo 
Stato: quella di occuparsi di quei 
disagi e di quel morbo, e di guari
re chi ne era affetto anche attra
verso una cura pesante. A San Pa
trignano, dalla sottomissione alla 
droga si esce guariti con la sotto
missione a un guru. ; 

Se quella cura è nelle mani di 
un imprenditore dai pochi scru
poli, conta niente: lo Stato, in 
proprio, di quelle faccende non 
p u ò occuparsene: deve occupar
si d'altro, non dei cittadini. Già i 
socialisti al potere, su quella ma
teria, avevano deciso per le ma
niere forti. L'idea sotterranea era 

•che, per affrontare i rischi dello 
sviluppo, del progresso, per scan
sare le zone nere che progresso e 
sviluppo portano con sé. non bi
sognava lasciarsi mordere il cuo
re da nessuna tenerezza. 

Ma, ecco Pacciani condanna-
, to: ecco trovato il serial killer di '• 
Scandicci in un contadino beota, 
già assassino per suo conto, qua
si inimitabile quanto a nefandez
ze, e, per questo, da obliterare," 
alla luce dei codici di qualsiasi 
progresso e di qualsiasi sviluppo. 
Diciamo c h e Pacciani appare 
proprio, in tutto e per tutto, c o m e 

' il segno più sporco di una vec
chia Italia delle campagne dove 
la promiscuità endogamica era 
regola. Pacciani non parla altro 
linguaggio: tira giù con facilità 
Cristo, i santi e le lacrime. Quel 
che c 'è dietro di lui fa orrore: è 
traccia di un presente che si pen
sava escluso ormai dal consorzio 
civile pe r . conce t t i , comporta
menti e parola. • , -'.-

Invece, Pacciani, un Franken

stein sessuale dell'Italia contadi
na, riappare frenetico, insidioso, 
con in tasca qualche giornale 
porno. A quel punto, a scarico di 
coscienza - l'Italia «nuova» e di
versa, i suoi uomini non sono più 
c o m e . il Pacciani, lamentosi, 
sgrammaticati, imbestiati: sono 
invece c o m e in uno spot per i 
jeans Armani, efebi nerboruti e 
alteri - a scarico di coscienza, o a 
nutrimento di una «nuova» co
scienza, questa Italia emette sul 
contadino di Mercatalc il verdetto 
della colpevolezza, ne fa un serial 
killer di riguardo, lo circonda d i ; 

un glamour fatale, fondando la 
dimostrazione di tanti efferati e 
calcolatissimi delitti sulla fragilità 
di un bossolo magari ammacca
to. •• - • 

Si direbbe che, condanna to 
Pacciani a una sequela d'ergasto
li, ci si rivernici il cuore. Ma si, di
ciamolo, il pianeta Italia c h e ci 
appare in questi esempi ha il fa
scino di una incontrollabile se
quela di sorprese. [Enzo Siciliano] 

» . mlfc' "v...-*: *"ì5j^i 

Silvio Berlusconi 

•Un uomo Mio è sempre In cattiva compagnia» 
Paul Valéry 
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